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l-iidea,che mi fece inorridire, la io fossi uno 
dì quegli infelici., che ignorando i loro natali non 
eonoseonO per comeijtif.uzu fjlì autori dei loro gior- 
tà^ mi spinse a scri^'cre que Ui pochi fersi, che spero 
non verranno letti indifferentemente da chi ha un 
forte untire, ed ua cuore compassionevole. 

SB lusingo pur anco, anzi di ciò ta' accerto, che 
se qualche fanciulla fosse per cedere alle preghiere^ 
e alle promesse dì colui che tenta sedurla, tanto 
runa che l' altro rifletteranno alle etmseguenze che 
ne potrebbero derivare, e che mi Jàranno cogliere 
il frutto di questo lavoio. 



imm ìmuk 




Digllizedliy Google 




ùt qma dicium tilt Concepì ut est homo- 
Gioì» dcI Capo III. 

totano dd canmini (l'otbaTa wtlle 
Allor che cupo, aaìversal sileniio 
Più dolce rende, e più tranquillo il soano 
Alla riDiiglia degli umani, sola 
Per vie premeditate, sKOse, tatre 
Col rimona nell' anima, e tul TOllp 
Snalnrata un nadfC) o*e nomiirl* - 
Il ■edUmèitUt di pMtt, d'amtfnt ' 
E M MMMpawfon tale peT]iiMl0t 
AnelMa s*«nia verso l'mpizki - 
Sacro a coloro em destino Ingrato 
Condannò eternamenle all' ignorania 
Di chi dielli alla luce. SoipeEIOM 
D'essere «córta nel crudel disegno, 
Fartifamenta il guH^o iatorao volge 
Di tratta in tMIo, « on mkm ma barri ' 
Che la «mùgli dall' em^^ Ha' figlio 
Unico, e quello che dotrAbe tm ghnna 



Digilizeò ir/ CoOgle 



Awrla di MlU«TOt a di >o>l«fno 

Allor ctx H.peto di mMara eUd« 
SpovaU eslmiiinntte, e UngaoM 

D'akun toceono la lendeuB] .qii«M>. . 
D'illegitlinio amor misero fruito 
Entro profano vii caDCSlro, come 
ItI carne vena! racchioM ro««i 
Vìen dall' latEke de'an^ dt oondtttfo. 
Al miserando de'fwoeall uib. 

Vagisce indarno l'innootnie pwrl^. 
E innn su tfuso Ua^f-gfavM. 
ha genatrìce impIeto^riKe' Fmski. 
Del sacrifitio al sospirai» loco 
La cruda larTS del dclilto, brcTe 
Al cor le pirla ioipelilosa. Mille 
Le funcstiD la mente io quell' istante - - 
Tristi pensieri, ohè l'orror compreoda 
Seir atroce ditegno-.U vitupero, 



Il iuoaon m di, l'atvriMneaii)' ' 
Di chi colpa non ha, éi cbl Tendctta ■ 
Al Cielo gtideri fòrte, a alU tevr* 
L» inorridiKe ; ma ìnctIuDte ipeinB, 
Ha desio d'occultar coli' ahbuidoiio 
Del testé fiatato essere ignoto . . . . .• 
L'onor macEhÌBto, owev. faneOttSn-.:. 
Di loimairi daBe doM care 
D* ottiDiB madre, la riiBlM, e U .baoto ■ 
Del limorM cbe t ange ìn.iòlIe.Biii&ce 
Alla Tiltimi tniiirlBM.du.dDiitiin .. .. . 
Hon aTri none che toppotto, o ftne . 
Quello d' m ladro aconoBciutO} a mortò. 

Del crudo bronao al primo toecp^ pnata 
Gira la rnola, l' ittantanea culla 
Di chi tosto tptrìtce. Ahi sdigurala 
Quanta natura a te fora più dolce 
Se morte tronco dtt' Iwj A piclofa 



Re ivctte il filal DnigiotnD daWiduLUt' ■ 
Tno figlia «MMetia lUor die Mttt» ' 
Coiioioei& la ria sVealart,* ineatofe' 
A ino conacaio ìntenleiii eh' et miiero 
Hr genitori woDOioiuli, indarao 
Face, conforto tcoTerai. Tue preci - 
SBcrUegfaC) e-lpnginre uon.avrumo.. 
Ascolto da Coti^ che Tede, e pan : 
Ogni ddittot un crndel riiMno 
Sella colpe telaggio, -o) tra Ja lootba 
Inditiùbil ti tuA contagio. 

Ha perchè di tal colpa.Jdilia non volle 
Che oltra il rimono in aoUa fronte impronto 
Ti si scorgesse abbomioanUo il marchio ? 
Oh se ciò fosse, io li tt-drci pur troppo 
In odio ali' esislenia errar solinga 
t'icranttiitc ;igilata, c- li di fuiieslo 
Ualediceudu in cui le loci al sole 



Àpriili, 9 dqnaa td*{pi|rala, abl «)nw y 

Chiedere ioduno al tuQ loBrir 1 Albta . 
manifesto alla lerr? il tao delilto 
Oggetto di terror, di raccapriccio 
Ai tristi puie diverresti^ e bieco 
Volgeadoti Io sguardo, r pauroso 
1 fanciuUini per le vie: Si fugga, 
Sijugga, g^derian, l' orrida- vitla , 
Di chi f impronto Qj/aor dei tradimeota, 
B dttfobfiroòria univertai saiP Mipia. 
Sitila raa fronte «UoMÙMiuto, e trut» 
A tua. aondamta porterà. IVdvolta 
Un essere retetto, Tergognosoj 
Emaadpato del petoso albergo, 
E scherno di color, che in lui vedere 
G'edon b colpa, o parte della colpa 
Che solamcute è tutu tua, da lungi 
Scorgendoti, e aflaiuioso, e furihondQ . 



Giungendoli, « aferrandoli UbeiKlo 
Fiero lo guardo su di lo sguardo 
Dell'accasa, deirodio e del ribrezzo: 
Ah dimmi, tradilrice, ei ti direbbe. 
Se' tu colti cke riguardar mai sempre 
Dovrò nel mio pensivr come lo spettro 
Che l'avvenir mi av^lenò? Sé quella ■ 
Che da tre lustri, un anno, dieci lune, ■ 
Ifonché due giorni alla pietade altrui 
Ha sacralo tuo figliar 0 ie* fu madre 
V litro ij^im-, che dal duo/o oppntta 
Avrà finito di langidi'T Ma tremi. . . t 
Ha impallidisci, e P abboMia JrotUe ■ ■ 
Celar procuri . ■ . ? Impallidir, tremare 
Dovei-i attor quando il dover pili sacro 
Cui profanali!., onde il marchio tie porti. 
D'allevare tuo fit/ìio l"" imponeva, 
E d'educarlo. Orsù mira se puoi 



Cotanto flato miierando-' Osjirva 
Il rotior, la vergogna, il vilipwtSa 
Dì chi partnti non conùtee, e pianga 
E maleOca U suo dttlint Pro&tU 
Ti); •ooenlf, » al hmn RMMOtrpniio 
La n^cqe» • tawndD I'ìbcIotìiio 
Estere della jdwat^ la. tabe 
Alla pnblicB IJh»*] 4 *p«anu 
D' nn Mgmta aTTenir, da, le soMtamlo 
Inorridito, ai dorria d'aierti 
Quel giorno conosciuta, e inlerrogatt, 
La criidel jena, e la ligce inumaiu 
Dal di clie madri si canobber, foru 
D' amar sentirò, e cuslodir gelose 
I nati loro, o li alleiàr eoa, Inaga 
Cnxa, ed eifóto, e ehi tenuto aien^ . 
Bapne no wl, miiero lui, dw tolto 
Alle klUnli mailrì dif ennto 



nntrìmento niriil Ha w pub taDlo 
Belle fidrocì betre il tentlineiitò 
D'amor pel figli, pardiènitl'pntfe'» 
Sei dèlie fere, è coinptialoii hon imtl, ' 

Madre cruilel, di chi tradisci? tla cot« 
Sou hai tu forte ì don kì Torse foj^ 
Più bella, pià senssbtle, e crAli 
Dall' eterna FHItòr ioì péir tiutreT 

Ab colei èha alfe rooU delToMid 
Abbandona il suo sangue, e Io coniacra 
Al TÌlu(M<ro, e al disonor, colei 
D" immanissima jcna, e di spietata 
Sitibonda per sangue aviita tigre 
Inumana più ancora, e più crudele, 
non senti punto, nù gnslb giammai 
La fona <leirait>or,'nè délPaffiltta! ' 

Ab Y<rf filici picnaraenfe^ a uiadrl,- 
Che di teneri figli RTTenInnte - 



Allevarli sa pcsic con.goici'Do 
Veramente amoToio, e con aflèiio 
Altreltanto materno, arnie ne arelr 
H dolce A' emr rìemi te ognora 
Fratto ott«ini*o 1 T«i Mid iDiH'O' - 
Che libOTO'di è di ridono 
la pÌeiWUa'g«talò.ddlB pbo» 
Fra i doxmHd tari, a bsMdile 
Il dolce ùlaiite cbe leatiite il tottrA 
Soirip proferlo dalle pare labbia 
Di chi nikìso li onoia ! Tn gìoroo aTrtle 
Chi piangerai?! sul sepolcro, e im tota 
Sparpagliprh doUnle, e a voi ^trinqnUa 
Con fertile preghiere quolidiane 
Dal Ciel TipDM inpBlmà. Ma quala 
AtA confinUriteirmal ladMw 
Cbe «CTS Wh figlt», e ehe lofclii». il-mife ? 
Ta poi, che Mdncendo una findnlla 



Con luinghiarì, aiipuMettl^ ■eceuti, 
H con prometta di loootr Valttn»' 
E fido dÌTenirl«, e Invidltta 
Felicissiioo apoio, il Tel oadert 
Le fcstì che coprìa gck>sanienl« 
Oi caslilade il suo bel Kor, per cui 
T era sacro dover nel itto dolore - 
Confortnb piolòia, etl f ntfici, ' i 
Ed i «aMI aicoiUr tenUi ftiaf^ìj ' - 
E aiclugark lè bfriiM Éllorqiuvf o .. 
Pr^n mdUmI, e ti dì«Mt SfWfit»^. 
Della promeisa, amico mio i fia paw 
Diverrà madre, e non la udisli, sappi 
Cbe se un eisere sul per tua cagione , 
Desaa tradì, tu aedullcir, lu poi j , , 
Doe no ttadbU, £hs incecMnti M CSelo,- 
TwdttiB fridertn «IU« il Mpnlcrct- . 
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